Gli strumenti didattici per il lavoro autobiografico

da D. Demetrio, Ricordare a scuola, Bari, Laterza, 2003, pp. 125-126

a) Strumenti individualizzati

              -      diario personale(quotidiano,notturno,a scadenze fisse, occasionali, ecc.);

· produzione di un testo tematico (con o senza domande guida);

· produzione di un testo creativo-espressivo (scrittura automatica, indotta, evocativa, ecc.);

· ricerca di documenti e testimonianze della propria storia personale (foto di famiglia, lettere, oggetti, testi di canzoni o poesie, libri, ecc.);

· ricerca di immagini o testi che rappresentino aspetti della propria vita-identità ( proiezioni di materiali estranei di elementi personali e vissuti soggettivi);

· rielaborazione personale di materiali proposti (lettura autoriferita di testi, immagini, altro);

· creazione di oggetti complessi con uso di linguaggi diversi ( ad esempio un poster sulla storia di vita, contenente immagini e testi, sculture viventi, creazioni con l’argilla);

· scritture (profili cronografaci, questionari, strumenti ricognitivi predisposti ad hoc con domande preparate).

b) Strumenti di lavoro faccia a faccia (con o senza osservatori)

· intervista aperta, non direttiva (ad esempio: “Raccontami la tua vita”);

· intervista qualitativa in profondità;

· intervista semistrutturata con domande predisposte;

· questionario ( se autosomministrato diventa un momento riflessivo da usare individualmente o in gruppo;

· metodi pseudoproiettivi (uso di immagini e simboli per facilitare la narrazione);

· metodi critico-clinici (indagine psicocognitiva del processo ideativi);

· metodo del back-talking (restituzione riflessiva a posteriori dell’intervistatore, con ripresa dell’intervista in gruppo per la discussione).

c) Strumenti di lavoro collettivi 

· condivisione orale dei documenti;

· discussione di temi biografici;

· autopresentazione orale-in gruppo;

· giochi interattivi a sfondo o contenuto biografico;

· lavoro di gruppo con osservatori;

· tecniche miste incrociate di coppia o di gruppo.
Testo autobiografico di una ragazza di 18 anni

 
da D. Demetrio (2003), Ricordare a scuola, Bari, Editori Laterza,pag.87.

   Pensando alla mia infanzia, ai primi ricordi che ne ho,mi accorgo che sono tutti contrassegnati dalla presenza di tante figure intorno a me: la mamma, la nonna paterna, le mie tre sorelle, tutti seduti attorno al tavolo della nostra cucina (ognuno al suo posto) e poi intorno i cugini.

   Un’infanzia in cui a volte mi è mancata la solitudine, l’intimità, il silenzio, un luogo che fosse tutto mio da non condividere con nessuno. Affiorano alla mia mente i tanti giochi che ci inventavamo fatti all’aria aperta del cortile: alla ricerca, alla scoperta di qualcosa di nuovo, di qualche fiore particolare. Le corse fatte nei campi di granoturco per nasconderci, ed io una dei più piccoli del gruppo rimanevo spesso indietro. La costruzione delle capanne sugli alberi e le raccomandazioni della mamma. D’inverno invece ci divertivamo nella neve, mi sembra di poter sentire ancora i piedi freddi e gonfi quando rientravamo e l’odore della buccia d’arancia, che mettevamo sul calorifero. Ricordo anche i soprusi fatti dalle mie sorelle maggiori che prendevano le decisioni perché a loro spettava il comando. Sento ancora il piacere di fare qualcosa di negato quando la mamma non era in casa: preparare la cioccolata o cuocere i pop-corn prima di guardare i catoni animati.

La descrizione narrativa del paesaggio

da P. Pasolini, I Parlanti, Appendice a “Il sogno di una cosa”, in Tutte le opere, Mondadori, Milano, 1984

Esempio riportato in T. Ascari, “Ti racconto l’Italia”, p. 26, volume della Collana di geografia diretta da G. Corna Pellegrini,  “ Ti racconto il mondo”, Librerie CUEM, Milano, 2001 

Il Friuli Venezia Giulia 

   Il Tagliamento scende verticale dalla Carnia all’Adriatico, dividendo a metà la pianura friulana; la linea delle risorgive, che corrisponde pressappoco alla linea ferroviaria Sacile-Udine, si incrocia col Tagliamento presso Casarsa, così che il piano friulano viene a dividersi in quattro settori, quattro angoli retti ci quell’angolo giro al cui centro si trova appunto Casarsa: Basso e Alto Friuli occidentale. Il centro di Casarsa è alquanto spostato verso sud ovest, ma da questa base gli era possibile scorazzare in bicicletta per tutti e quattro i settori molto comodamente. Poi si gettò fuori dal cerchio chiuso di Casarsa e di San Giovanni, intorno, nei paesi vicini, nei comuni confinanti, immersi in una freschezza, in una malinconia o in una festosità che toglieva il respiro… L’Alta, arida, vasta , profumata di cenere, di resina, di erba secca, coi suoi paesi di sasso dai grandi porticati, i suoi ruscelli chiari lungo la strada, nel cuore del borgo, coi lavatori dove giocavano i fanciulli… Castions, Arzene, Domanins, Dograva, e a sinistra, immenso, il greto del Tagliamento… La zona verso Pordenone, più moderna e ricca; la Bassa, giù, oltre San Vito, sempre lungo il Tagliamento, ma fertile, ricca, sana, plebea…

Lerida  Cisotto, Psicopedagogia e Didattica. Processi di insegnamento e di apprendimento, 2005


